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Ma anche ai butti archeologici, 
 che mi permettono di (di)mostrare 
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Introduzione  

 

 

Il giornalista e critico cinematografico Carlo Montanaro sperava in un 
allestimento de l'Espace Louis Vuitton Venezia che avesse avuto maggior cura 
del conservare la memoria storica del precedente edificio, almeno attraverso una 
targa pubblica che potesse ricordare che lì aveva avuto sede il famoso Cinema San 
2ŲƃŴƀҎ ƅŶŲƅƃƀ ƁƃźžŲ Ŷ ŴźſŶžŲ ŵƀƁƀҎ ŴŹŶ ŲƇŶƇŲ ƁŶƃžŶƄƄƀ ŽŲ ŵźŷŷƆƄźƀſŶ ŵŶŽŽҞŲƃƅŶ 
ſŶŽŽҞźƄƀŽŲ1ґ 5Ŷƃ ŶƄƄŶƃŶ Ɓźȯ ŴƀžƁŽŶƅŲҎ ƆſҞŶƇŶſƅƆŲŽŶ ƅŲƃŸŲ ŵƀƇƃŶųųŶ riportare anche 
che durante gli scavi urbani realizzati in occasione della demolizione della 
vecchia struttura nel sito sono state rinvenute evidenze archeologiche relative a 
una fase storica di molto precedente a quella ancora presente nella memoria 
collettiva, antiŴŹŶ ƀŽƅƃŶ ƂƆźſŵźŴź ƄŶŴƀŽźґ )źŷŲƅƅźҎ źŽ ŴƀƄǐ ŴŹźŲžŲƅƀ ҟ(ƀžƁŽŶƄƄƀ ŵŶŽ 
7źŵƀƅƅƀҠ źſ ŴƆź ŲƇŶƇŲ ƄŶŵŶ źŽ ŴźſŶžŲ ſŶŽ ƇŶſƅŶƄźžƀ ƄŶŴƀŽƀҎ ŷŲ ƁŲƃƅŶ ŵŶŽŽҞŲƃƅźŴƀŽŲƅƀ 
ƁŲſƀƃŲžŲ ŲƃŴŹŶƀŽƀŸźŴƀ ŵŶŽŽҞźſƄƆŽŲ žŲƃŴźŲſŲ ŴŹŶ źſŴŽƆŵŶ ź ſƀƅź Ƅźƅź ŵź 8Ųſ 5źŶƅƃƀ 
di Castello, Teatro Mal ibran e Teatro la Fenice.  

9ŶžŲ ŵŶŽ ƄŶŸƆŶſƅŶ ŶŽŲųƀƃŲƅƀ ư ŽҞŲſŲŽźƄź ŵŶŽ žŲƅŶƃźŲŽŶ ŴŶƃŲžźŴƀ ƁƃƀƇŶſźŶſƅŶ ŵŲŽŽŶ 
ŷŲƄź žƀŵŶƃſŶ ŵŶŽ ŴƀſƅŶƄƅƀ ŲƃŴŹŶƀŽƀŸźŴƀ ŵŶŽ Ƅźƅƀ ŵŶŽŽҞ*Ɖ-cinema San Marco, ancora 
inedito. Questo lavoro rientra in maniera incidentale nel progetto Food and 
S.T.O.N.E.S. Food and Ships, Trade, Objects, Networks, Economy, Society, 
ſŶŽŽҞŲžųźƅƀ ŵŶŽ ƂƆŲŽŶ ư ƄƅŲƅƀ ƄƅźŽŲƅƀ Ɔſ ƁƃƀƅƀŴƀŽŽƀ ŵź źſƅŶƄŲ ŷƃŲ ŽŲ Soprintendenza 
Archeologia, belle arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna e 
ŽҞ:ſźƇŶƃƄźƅƌ (ŲҞ +ƀƄŴŲƃź ŵź ;ŶſŶƋźŲ per un accordo nel campo dello studio e della 
catalogazione dei materiali archeologici provenienti da alcuni contesti 
archeologici selezionati, tra cui Ex -cinema San Marco.2 

 
1 MONTANARO 2013  
2 PRIN (Progetti di ricerca di Rilevante Interesse Nazionale) 2017 Food and S.T.O.N.E.S. Food and 
Ship, Trade, Objects, Networks, Economy, Society (CUD H74I17000170003) progetto di ricerca 
ƁŶƃ Žƀ ƄƅƆŵźƀ ŵŶź ŴƀžžŶƃŴź ſŶŽ 2Ųƃ &ŵƃźŲƅźŴƀ ŵƆƃŲſƅŶ ŽҞ&Žƅƀ 2ŶŵźƀŶƇƀ ƃŶŲŽźƋƋŲƅƀ źſ 
ŴƀŽŽŲųƀƃŲƋźƀſŶ ŷƃŲ ŽҞ:ſźƇŶƃƄźƅƌ (ŲҞ +ƀƄŴŲƃź ŵź ;ŶſŶƋźŲҎ :ſźƇŶƃƄźƅƌ ŵŶŸŽź 8ƅƆŵź ŵź 'ŲƃźҎ :niversità 
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Nello specifico lo studio riguarda due vasche di scarico rinascimentali 
ŲƁƁŲƃƅŶſŶſƅź ŲŽŽҞƆŽƅźžŲ ŷŲƄŶ ŵź ƀŴŴƆƁŲƋźƀſŶ žƀŵŶƃſŲ ŲƅƅŶƄƅŲƅŲ źſ ƄŴŲƇƀґ 1Ŷ :ſźƅƌ 
Stratigrafiche che ne costituivano il riempimento contenevano molti manufatti, 
in particolare in vetro e in ceramica. La p iù grande di queste due vasche era 
eccezionalmente ricca di materiale e, elemento di fortuna di questo contesto, il 
ritrovamento di molti frammenti di uno stesso individuo ha permesso di 
ricostruire quasi interamente diversi pezzi. Inoltre, sono stati rinv enuti anche 
elementi che componevano servizi ceramici, anche di importazione, che sono 
risultati particolarmente interessanti.  

Obiettivo della ricerca sarà in primo luogo quello di confermare o smentire le 
interpretazioni date in corso di scavo, sia per quanto riguar da la cronologia del 
žŲƅŶƃźŲŽŶ ŴŹŶ ŽҞƆƄƀ ŵŶŽŽŶ ŵƆŶ ƇŲƄŴŹŶґ 5źȯ źſ ŸŶſŶƃŲŽŶ Ƅź ŴŶƃŴŹŶƃŲſſƀ ŵź 
comprendere gli usi e i consumi della comunità in esame. In definitiva, 
interrogare il materiale archeologico per estrapolare quante più informazioni 
possibili rig uardo il contesto di provenienza.  

1ҞŶŽŲųƀƃŲƅƀ ư ƄƅƃƆƅƅƆƃŲƅƀ ƄŶŸƆŶſŵƀ źŽ ƄŶŸƆŶſƅŶ ƄŴŹŶžŲҐ ſŶŽ Ɓƃźžƀ ŴŲƁźƅƀŽƀ ƇŶƃƃƌ 
riportato qualche cenno storico ed esposta una breve sintesi di tutte le fasi di 
occupazione del sito ricavata dalla documentazione di scavo. Nel secondo 
verranno inquadrati neŽŽƀ ƄƁŶŴźŷźŴƀ ź ҟųƆƅƅźҠ žƀŵŶƃſź źſ ŶƄŲžŶ Ŷ ŽŶ ƃŶŽŲƅźƇŶ :88ґ 
Parte centrale del lavoro è la terza sezione, nel quale verrà presentato il catalogo 
di tutti i pezzi che compongono il record  e la quarta, dedicata alla presentazione 
e al confronto dei servizi ceramici rinvenuti. &ŽŽŲ ŽƆŴŶ ŵŶź ŵŲƅź ƃŲŴŴƀŽƅźҎ ſŶŽŽҞƆŽƅźžƀ 
capitolo verranno fatte delle considerazioni generali riguardo il contesto 
archeologico indagato, in merito alle associazioni ceramiche e non ceramiche, la 
cronologia stimata e i pr ocessi di formazione del deposito. Infine, i risultati 
relativi agli obiettivi di ricerca verranno sintetizzati nelle note conclusive. In 
Appendice, oltre a quelle già presenti nel corpo del testo, verranno riportate 
tavole e schemi utili per una maggiore comprensione, così come anche la lista 
delle abbreviazioni. 

 

ŵŶŸŽź 8ƅƆŵź ŵź ;ŶƃƀſŲ Ŷ ŽҞ:ſźƇŶƃƄźƅƌ ŵŶŸŽź 8ƅƆŵź ŵź 9ƃŶſƅƀ Ƅƀƅƅƀ ŽŲ ŵźƃŶƋźƀſŶ ƄŴźŶſƅźŷźŴŲ ŵŶŽ 5ƃƀŷґƃŶ 
Sauro Gelichi. 
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1. Le fasi di occupazione del sito 

 

 

1.1. Premesse 

Lo scavo, che si estendeva su una superficie di circa 100 m², ha avuto luogo 
ſŶŽŽҞŲƃŶŲ ŵŶŽ Complesso del Ridotto, compreso fra i riferimenti urbani 
contemporanei della Salizada di S. Moisè, del Canal Grande, della calle del 
Vallaresso e della stessa calle del Ridotto (Fig. 1), nel cuore del tessuto urbano 
ŵŶŽŽҞźƄƀŽŲҎ Ų ƁƀŴŹŶ ŴŶſƅźſŲźŲ ŵź žŶƅƃź ŵalla basilica di San Marco.3  

 

   

 

1ҞŲƅƅźƇźƅƌ ư ƄƅŲƅŲ ŲƇƇźŲƅŲ ſŶŽ ſƀƇŶžųƃŶ ŵŶŽ ԁԉԉԉ ƁŶƃ ƁŶƃžŶƅƅŶƃŶ ŽҞźſƄƅŲŽŽŲƋźƀſŶ ŵź 
ƄƀƅƅƀƄŶƃƇźƋź ſŶŽŽҞŲƃŶŲ źſƅŶƃŶƄƄŲƅŲҎ Ŷŵ ư ƄƅŲƅŲ ƃŶŲŽźƋƋŲƅŲ Ų ŴŲƃźŴƀ ŵź ƆſŲ ŵźƅƅŲ 
ŲƃŴŹŶƀŽƀŸźŴŲ ŽƀŴŲŽŶ Ƅƀƅƅƀ ŽŲ ŵźƃŶƋźƀſŶ ƄŴźŶſƅźŷźŴŲ ŵŶŽŽҞŲŽŽƀƃŲ 8ƀƁƃźſƅŶſŵŶſƋŲ 

 
3 Si veda anche Tavola 1, Appendice 

Figura 1. Insula Marciana (Venezia), nel riquadro rosso ¯ evidenziata lôarea in cui ha sede il 
complesso 
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Archeologica deŽ ;ŶſŶƅƀґ 3ŶŽŽҞŲſſƀ ƁƃŶŴŶŵŶſƅŶҎ ƇŲŽƆƅŲƋźƀſź ƁƃŶŽźžźſŲƃź ƁŶƃ 
mezzo di sondaggi puntali avevano già confermato la presenza di strutture 
murarie di epoca medievale. Il progetto, che ha visto la partecipazione, oltre degli 
stessi operai, anche di specialisti per eseguire le operazioni di campionatura dei 
reperti organici e per svolgere una visione preliminare dei manufatti rinvenuti, si 
è concluso nel febbraio del 2000, una volta esaurita la sequenza archeologica 
composta da almeno dodici fasi di occupazione.  

5Ŷƃ ƁŶƃžŶƅƅŶƃŶ ŲŽ ŽŶƅƅƀƃŶ ŵź ƄŶŸƆźƃŶ ŽҞŶƇƀŽƆƋźƀſŶ ŵź ƂƆŶƄƅƀ Ƅźƅƀ ƁŽƆƃźƄƅƃŲƅźŷźŴŲƅƀ Ƅź 
è ritenuto opportuno presentare una sintesi degli avvenimenti più determinanti 
ŵź ƅƆƅƅŶ ŽŶ ƄźſŸƀŽŶ ŷŲƄźґ )ŶŽŽҞƆſŵźŴŶƄźžŲҎ ƂƆŶŽŽŲ ƃŶŽŲƅźƇŲ Ųź žŲƅŶƃźŲŽź ŵź ſƀƄƅƃƀ 
interesse, si parlerà in maniera più approfondita e verranno riportati 
puntualmente i numeri delle USS per permettere un confronto mirato con le 
tavole planimetriche.  

8ŶžƁƃŶ ƃźŸƆŲƃŵƀ ƂƆŶƄƅҞƆŽƅźžƀ ƁŶƃźƀŵƀҎ Ƅź ƁƆǴ Ÿźƌ ŲſƅźŴźƁŲƃŶ ŴŹŶ ƄŶŴƀſŵƀ ƂƆŲſƅƀ 
riportato nella reŽŲƋźƀſŶ ŵź ƄŴŲƇƀҎ ŲŽŽҞŲƁŶƃƅƆƃŲ ŵŶŽ ŴŲſƅźŶƃŶ Ƅƀſƀ ƄƅŲƅŶ ƃźſƇŶſƆƅŶ 
delle evidenze strutturali che risultavano chiaramente non in fase. 
5ƃƀųŲųźŽžŶſƅŶҎ ƁŶƃ ŽҞźžƁźŲſƅƀ ŵŶŽŽŶ ŷƀſŵŲžŶſƅŲ ŵŶŽ ŴźſŶžŲҎ ư ƄƅŲƅƀ ƃŶŲŽźƋƋŲƅƀ Ɔſ 
taglio artificiale che ha dato come esito ŴŹŶ ŽŶ ƄƅƃƆƅƅƆƃŶ ŵŶŽ ҝԉԀԀ Ŷ ƂƆŶŽŽŶ žŶŵźŶƇŲŽź 
ŷƀƄƄŶƃƀ ƄƆŽŽŲ ƄƅŶƄƄŲ ƂƆƀƅŲґ )ҞŲŽƅƃƀſŵŶҎ ŽҞŲŽƅŶƃŲƋźƀſŶ ŵŶŽŽŶ ƄƅƃŲƅźŸƃŲŷźŶ ư Ɔſ 
fenomeno frequente, che comporta un irrimediabile danno del record e una 
maggiore difficoltà di interpretazione di quanto preservato,  e che interessa in 
particolar modo gli strati più superficiali.  

Infine, risulta allo stesso modo doveroso riportare le notizie storiche pervenuteci, 
che seppur quantitativamente scarse per effettuare un soddisfacente confronto 
Ŵƀſ ŽҞŶƇźŵŶſƋŲ ŲƃŴŹŶƀŽƀŸźŴŲ ƁŶrmettono un inquadramento generale delle 
dinamiche di urbanizzazione e uso del territorio del periodo.  
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1.2. Cenni Storici  

La fonte storica alla quale possiamo fare riferimento è il Monumenta Ecclesiae 
Venetae Sancti Moysis redatto nel 1758.4 Di seguito una sintesi delle informazioni 
più rilevanti.  

1ҞŲƃŶŲ ŴƀƃƃźƄƁƀſŵŶſƅŶ ŲŽŽҞŲƅƅƆŲŽŶ ŴƀžƁŽŶƄƄƀ ŵŶŽ 7źŵƀƅƅƀ ư ŴźƅŲƅŲ ƁŶƃ ŽŲ ƁƃźžŲ ƇƀŽƅŲ 
ſŶŽ ԁԁԄԄ źſ ƂƆŲŽźƅƌ ŵź ƅŶƃƃŶſƀ ŵŶƄƅźſŲƅƀ ŲŽŽŲ ŴƀŽƅźƇŲƋźƀſŶ ŵŶŽŽҞƆƇŲҎ ƄźƅƆŲƅƀ ŷƃŲ źŽ 
complesso di Santa Maria dellҞ&ƄŴŶſƄźƀſŶ Ŷ ŽŲ ŴŹźŶƄŲ ƁŲƃƃƀŴŴŹźŲŽŶ ŵź 8Ųſ 2ƀźƄưґ 
In questa fase rurale detengono la proprietà del terreno i fratelli Fabro, che 
ƁƃƀƇƇŶŵŶƃŲſſƀ ŲŽŽҞźſſŲŽƋŲžŶſƅƀ ŵŶŽŽŲ ƂƆƀƅŲ ŵŶŽ ŽźƇŶŽŽƀ ŵź ŴŲŽƁŶƄƅźƀ Ŷ ŲŽŽŲ 
delimitazione dello spazio attraverso una recinzion e. Successivamente, la 
ƁƃƀƁƃźŶƅƌ ƄŲƃƌ ŴŶŵƆƅŲ źſ ƁŲƃƅŶ ŲŽŽҞŲžžźſźƄƅƃŲƋźƀſŶ ŵŶŽŽŲ ƇźŴźſŲ ƁŲƃƃƀŴŴŹźŲ ŵź 8Ųſ 
Moisè, e in parte alla famiglia Vallaresso che si incaricherà di continuare le 
operazioni di urbanizzazione primaria e secondaria, predisponendo anche un 
punto di accesso sul Canal Grande. Per ultimo, la proprietà passa alla famiglia 
Dandolo, che effettua la ristrutturazione delle abitazioni precedenti sino ad 
arrivare a possedere, nel 1514, un isolato comprendente 20 case.  

 

 

1.3. La sequenza 

La sequenza delle fasi di occupazione del sito e la loro descrizione sono frutto 
della ricostruzione fatta a partire dalla documentazione pervenuta, in particolare: 
piante e foto di scavo, schede US e la relazione finale scritta nel novembre del 
2000.5 1ҞŶŽŲųƀƃŲƋźƀſŶ Ɓerò non è ancora da considerarsi definitiva e sarà da 

 
4 COLETI 1758 
5 La documentazione di scavo completa, prodotta negli anni 1999 e 2000 dalla ditta Malvestio & 
(ґ 8ґ ſґ Ŵґ Ƅƀƅƅƀ ŽŲ ŵźƃŶƋźƀſŶ ƅŶŴſźŴŲ ŵŶŽ ŵƃґ 1ƆźŸź +ƀƋƋŲƅźҎ ư ŴƀſƄŶƃƇŲƅŲ ſŶŽŽҞ&ƃŴŹźƇźƀ ŵź &ƃŴŹŶƀŽƀŸźŲ 
della Laguna di Venezia presso la sede Nausicaa della Soprintendenza Archeologia, belle arti e 
paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna, sita in Fondamenta Nove - Cannareggio 5031, 
Venezia. Ringrazio la dott.ssa Cecilia Moine e la dott.ssa Cecilia Rossi per avermi concesso 
ŽҞŲƆƅƀƃźƋƋŲƋźƀſŶ Ųŵ ŲŴŴŶŵŶƃŶ ŲŽŽŲ ƄŶŵe e a visionare la documentazione al fine di realizzare questo 
studio.  
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rivedere e confermare quando si potrà avere una visione complessiva del sito, cioè 
una volta che tutte le fasi ed i relativi materiali verranno studiati.  

1Ŷ ŵƀŵźŴź ŷŲƄź ŴŹŶ ŴƀžƁƀſŸƀſƀ ŽҞźſƅŶƃŲ ƄŶƂƆŶſƋŲ scavata si possono racchiudere 
źſ ƅƃŶ ŸƃŲſŵź ƁŶƃźƀŵź ųŶſ ŵŶŷźſźƅźҎ Ų ŴƆź Ƅź ŲŸŸźƆſŸƀſƀ Ɓƀź ƂƆŶŽŽź ƃŶŽŲƅźƇź ŲŽŽҞŶƅƌ 
moderna e contemporanea: 

 
I.  Operazioni primarie di urbanizzazione del terreno  

Strategia a lungo termine di acquisizione delle porzioni di terra di origine 
barenicola attraverso la costruzione e sovrapposizione di cassoni lignei, messa in 
Ųƅƅƀ ſŶź ƄŶŴƀŽź Ų ŴŲƇŲŽŽƀ ŷƃŲ ŽŲ ƅŲƃŵŲ ŲſƅźŴŹźƅƌ Ŷ ŽҞŲŽƅƀ žŶŵźƀŶƇƀґ  

 

Fase I  

Nessuna traccia di occupazione, ma prime operazioni di consolidamento 
della riva e bonifica in direzione nord -sud per proteggere le terre emerse da 
possibili attacchi marittimi e acquisirne di nuove. La tecnica adoperata è 
ƂƆŶŽŽŲ ŵŶŽ ƅźƁźŴƀ ҟƇƀŽƁŲƃƀſŶҠҎ ŴŹŶ ŹŲ ƄƁźnto a datare questa fase al V-VI sec. 
d.C. che consiste nella costruzione di strutture lignee rettangolari costituite 
da pali infissi verticalmente e ramaglie intrecciate, riempite poi con fanghi 
e riporti. 6 Su di questa struttura poggiava una maglia di canne predisposte 
come base per i successivi strati di riporto. Tuttavia, non essendo state 
ŶŷŷŶƅƅƆŲƅŶ ŲſŲŽźƄź ŲŽ ƃŲŵźƀŴŲƃųƀſźƀ Ŷŵ ŶƄƄŶſŵƀ ƄƅŲƅƀ ŴƀſŷŶƃžŲƅƀ ŽҞƆƄƀ ŵŶŽŽŲ 
stessa tecnica sino al XI -XII sec. d.C., questa prima fase potrebbe essere 
meno antica. 

 

Fase II 

7źƄŲŽŶ ŲŽŽҞźſźƋźƀ ŵŶŽ ;.. ƄŶŴґ ŵґ( (datata al radiocarbonio attraverso un solo 
campione di palo) il completamento della bonifica sul lato nord con 
ƃŶŲŽźƋƋŲƋźƀſŶ ŵź ƆſŲ ƄƁƀſŵŲ ƄƅƃƆƅƅƆƃŲƅŲ Ŷ ŽҞŲƇƇźŲžŶſƅƀ ŵŶŽŽŲ ųƀſźŷźŴŲ 

 
6 Si veda come illustrato in Tavola 2, Appendice 



                                                                         7 

ŵŶŽŽҞŲƃŶŲ ƄƆŵґ  .Ž ƅŶƃƃŶſƀ non risulta ancora sufficientemente consolidato e 
ſƀſ ſŶ ƁŶƃžŶƅƅŶ ŽҞƀŴŴƆƁŲƋźƀſŶґ  

)Ų ƄƀƅƅƀŽźſŶŲƃŶ ŽҞƆƄƀ ŵź ƆſŲ ſƆƀƇŲ ƅŶŴſźŴŲ ƁŲƃŲŽŽŶŽŲžŶſƅŶ Ų ƂƆŶŽŽŲ ŵŶŽ 
volparone che consiste nella disposizione orizzontale di tavole lignee per 
consolidare e proteggere la barriera di contenimento degli strati di riporto. 
.ſƀŽƅƃŶҎ Ƅƀſƀ ƄƅŲƅź ŶŷŷŶƅƅƆŲƅź źſƅŶƃƇŶſƅź ŵź ŴŲſŲŽźƋƋŲƋźƀſŶ ŵŶŽŽҞŲŴƂƆŲ ƁŶƃ ŽŲ 
realizzazione di due aree navigabili, probabilmente per il trasporto degli 
stessi materiali impiegati per questi lavori.  

 

Fase III  

La cronologia stimata attraverso le analisi del C14 a partire da più 
campioni puntuali su singoli pali è metà del VII sec. d.C., periodo che vede 
la chiusura dei due canali navigabili e la costruzione di una seconda 
struttura mediante volparoni a rinfo rzo della precedente e in preparazione 
della successiva operazione di bonifica. Restituzione episodica di frustoli 
di laterizi e materiali lapidei sarebbero indizio di prime tracce di 
ŲſƅƃƀƁźƋƋŲƋźƀſŶ ŵŶŽŽҞŲƃŶŲ ŴźƃŴƀƄƅŲſƅŶґ  

 

Fase IV 

Ulteriori e ripetuti in terventi di bonifica e consolidamento dei precedenti. 
Mancano ancora piani di calpestio strutturati, ma sono stati ritrovati molti 
materiali (specialmente anforici) che fanno pensare ad una prima 
frequentazione continuativa e stabile.  

 

Fase V 

Fasi finali d i bonifica e accrescimento, inoltre tracce di buche di palo che 
dimostrano un primo piano di calpestio stabile, da riferire forse a una 
capanna. I frammenti di ceramica a vetrina pesante e una lucerna hanno 
fatto ipotizzare una datazione puntuale (perché basata su questi soli 
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žŲƅŶƃźŲŽź Ŷ ſƀſ ƄƆŽŽŲ ƇŲŽƆƅŲƋźƀſŶ ŵŶŽŽҞźſƅŶƃŲ ŲƄƄƀŴźŲƋźƀſŶ ŵŶź žŲƅŶƃźŲŽźӌ ŲŽŽŲ 
fine del VII sec. d.C. 

 

 

    II.   Prime costruzioni  

Realizzazione dei primi edifici con laterizi di recupero, ambienti con 
pavimentazione in terra battut a e presenza di focolari ŵƆƃŲſƅŶ ŽҞŲŽƅƀ žŶŵźƀŶƇƀ. La 
maggior parte delle strutture rimane prevalentemente in legno.  A causa della 
velocità di deperimento di questo materiale e delle plurime operazioni di spoglio, 
si conservano poche tracce.  

 

Fase VI 

Relative alla fine del VII sec. d.C. gli ultimi riporti di innalzamento e le 
ƁƃźžŶ ŶƇźŵŶſƋŶ ŵź ƀŴŴƆƁŲƋźƀſŶ ƄƅŲųźŽŶ ŵŶŽŽҞŲƃŶŲҎ Ƅź ŶƇźŵŶſƋźŲſƀ źſ 
particolare due elementi in pietra che potrebbero essere segnacoli di 
confine, tracce di muri e basi di preparazione per piani pavimentali. Si 
identificano tracce di spoliazione dei muri laterali di due edifici in laterizi, 
uno dei quali sembrerebbe adibito ad uso domestico.  

Inoltre, la particolarità delle linee strutturali e del loro allineamento 
(estensione delle strutture analoga ai limiti delle precedenti bonifiche e 
ƃźƄƁŶƅƅŲƅŲ ŲſŴŹŶ ŵŲŽŽҞƀŴŴƆƁŲƋźƀſŶ ųŲƄƄƀžŶŵźŶƇŲŽŶ ŵŶŽŽҞŲƃŶŲӌ ƁƀƅƃŶųųŶƃƀ ŷŲƃ 
pensare a una lottizzazione precoce dello spazio.  

 

Fase VII 

.Ž žƀžŶſƅƀ ŵź ƅƃŲſƄźƋźƀſŶ ƅƃŲ ŽҞŲŽƅƀ žŶŵźƀŶƇƀ Ŷ ŽŲ ƁƃźžŲ Ŷƅƌ žŶŵźŶƇŲŽŶ ư 
quello in cui gli edifici sembrano essere stati massimamente sfruttati, 
come dimostrano le tracce di ristrutturazione. A conclusione di questo 
ƁŶƃźƀŵƀ ƇŶƃƃŲſſƀ ŵŶžƀŽźƅź Ŷ ŽҞŲƃŶŲ ƇŶƃƃƌ ricoperta da un esteso strato di 
riporto di sabbia litoranea preparatorio agli interventi successivi.  
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III.   Prime costruzioni in muratura  

Realizzazione di ƇŲƄŴŹŶ ƁŶƃ ŽŲ ƃŲŴŴƀŽƅŲ ŵŶŽŽҞŲŴƂƆŲ Ŷ ŴƀƄƅƃƆƋźƀſŶ ŵź ŶŵźŷźŴźƀ ƄƆŽ ŽŲƅƀ 
ovest. Sfruttamento delle strutture durante i secoli centrali del medioevo sino 
all'epoca basso medievale.   

 

Fase VIII  

Demolite le strutture precedenti si assiste ad una nuova organizzazione 
ŵŶŽŽҞŲƃŶŲґ 7ŶŲŽźƋƋŲƋźƀſŶ ŵź Ɔſ ŸƃŲſŵŶ ƁƀƋƋƀ ŲŽŽŲ ƇŶſŶƋźŲſŲ Ŷ ƅƃŲŴŴŶ ŵź ųƆŴŹŶ 
di palo. Costruzione di un grande edificio (circa 10 m di lunghezza) in 
laterizi non fondato su palificata nella parte nord -ƀŴŴźŵŶſƅŲŽŶ ŵŶŽŽҞŲƃŶŲґ 
1ҞŲƁƁŲƃŶſƅŶ ŲƄƄŶſƋŲ ŵź ƄƆŵŵźƇźƄźƀſź źſƅŶƃſŶ Ŷ ŽŲ ƁƃŶƄŶſƋŲ ŵź ųƆŴŹŶ ŵź ƁŲŽƀ 
la cui funzione non risulta ancora chiara, non pŶƃžŶƅƅŶ ŵź ŴƀſŷŶƃžŲƃŶ ŽҞƆƄƀ 
abitativo della struttura nonostante la presenza di due focali al suo interno.  

 

Fase IX7  

1ҞŶŵźŷźŴźƀ ŴƀƄƅƃƆźƅƀ ſŶŽŽŲ ŷŲƄŶ ƁƃŶŴŶŵŶſƅŶ ƇźŶſŶ ŵƀƅŲƅƀ ƀƃŲ ŵź ƁŲƃŶƅź 
ŵźƇźƄƀƃźŶҎ ŲŽŽҞźſƅŶƃſƀ Ƅź ŴƀſƄŶƃƇŲſƀ ƃŶƄźŵƆŲŽžŶſƅŶ ŲŽƅƃź ŵƆŶ ƁƃƀųŲųili 
focolari, non coincidenti con quelli presenti nella fase precedente. La 
proprietà viene recintata con un nuovo muro a sud, e sul già presente muro 
est si appoggia un vano quadrato la cui funzione primaria non risulta 
chiara ma che verrà successivamente impiegato come discarica. Sembra 
ƃŲŴŴŹźƆŵŶƃŶ ŽҞŲƃŶŲ ŲſŴŹŶ źŽ žƆƃƀ ƀƃźŶſƅŲƅƀ źſ ŵźƃŶƋźƀſŶ ƄƆŵ ƀƇŶƄƅ - nord est 
ŴŹŶ Ƅź źſƄƅŲƆƃŲ ƄƆ ƁŲŽźŷźŴŲƅŲ ŽźŸſŶŲґ 9ƃŲ ƂƆŶƄƅҞƆŽƅźžƀ žƆƃƀ Ŷ ŽҞŶŵźŷźŴźƀҎ in 
sostituzione di quella precedente, è realizzata una nuova vasca per la 
ƃŲŴŴƀŽƅŲ Ŷ źŽ ŷźŽƅƃŲŸŸźƀ ŵŶŽŽҞŲŴƂƆŲ ƁźƀƇŲſŲ ŲƁƁŲƃƅŶſŶſƅŶ ŲŽ ŴƀžƁŽŶƄƄƀ ŵŶŽ 
pozzo della fase precedente, ancora in uso. Sembrano da riferirsi a questo 
anche una vasca più piccola e un pozzo più piccolo entrambi affiancati, 
rispettivamente a nord e a sud. 

 
7 Si veda Tavola 3, Appendice 
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Fase X8  

.ſƅŶƃŴŶƅƅŲƅŲ ƆſŲ ŸƃŲſŵŶ ƇŲƄŴŲ ŵź ƃŲŴŴƀŽƅŲ ŵŶŽŽҞŲŴƂƆŲ ƄźžźŽŶ ŲŽŽŶ ƁƃŶŴŶŵŶſƅź 
sul limite nord dello scavo, sempre a ridosso di tale limite sono 
ŴƀžƁŽŶƄƄźƇŲžŶſƅŶ ƇźƄźųźŽź ź ƃŶƄƅź ƃŶŽŲƅźƇź Ų ƅƃŶ ƁƀƋƋźґ .ſƇŶŴŶҎ ŲŽŽҞŶƄƅŶƃſƀ ŵŶŽ 
muro di confine sud sono presenti due vasche in laterizi e blocchi litici, 
ŴƀžƆſźŴŲſƅź ŷƃŲ Žƀƃƀ Ŷ ŴƀſƅŶſŶſƅź žŲƅŶƃźŲŽŶ ŵŶŽ ҝԃԀԀҎ ŽŲ Žƀƃƀ ŷƆſƋźƀſŶ ſƀſ 
risulta chiara, ma potrebbero essere vasche di scarico. Complessivamente 
ſƀſ Ƅź ŹŲ ŲſŴƀƃŲ ƆſҞźŵŶŲ ŴŹźŲƃŲ ŵŶŽŽҞƆƄƀ ŵŶŸŽź ŶŵźŷźŴź ŵŶŽŽҞŲƃŶŲ ƄƆŵґ  

Il già presente edificio ovest viene allargato costruendo un nuovo ambiente 
nel quale sono stati ritrovati stati di pavimentazione poveri.  

Nella parte nord dello stesso edificio si aggiunge una grande struttura 
esternamente di forma quadranŸƀŽŲƃŶҏ ŽҞźſƅŶƃſƀҎ źſƇŶŴŶҎ ŹŲ ŷƀƃžŲ 
subcircolare e volume minore a causa delle spesse pareti. Il fondo è 
źƃƃŶŸƀŽŲƃŶҎ Ŷ ƄƆ ŵź ƂƆŶƄƅƀ Ƅź ƃźƅƃƀƇŲ ƆſҞŲŽƅŶƃſŲſƋŲ ŵź ƄƅƃŲƅź ŵź žŲŽƅŲ Ŷ 
ƀƃŸŲſźŴźґ 1ҞƆƄƀ ư ƇŶƃƀƄźžźŽžŶſƅŶ ƃŶŽŲƅźƇƀ ŲŽŽŲ ŸŶƄƅźƀſŶ ŵŶŽŽŶ ŲŴƂƆŶ ӋƇŲƄŴŲҎ 
piscina, cisterna, ecc...).  

 

Fase XI9  

La stratigrafia in alcuni punti non risulta chiaramente leggibile a causa 
degli interventi di rasatura avvenuti in epoca moderna, tuttavia si può 
ŲŷŷŶƃžŲƃŶ ŴŹŶҐ ŽҞŶŵźŷźŴźƀ ƀƇŶƄƅ ƇźŶſŶ ƃźƄƅƃƆƅƅƆƃŲƅƀҎ ŽŶ ƄƅƃƆƅƅƆƃŶ ŽźŸſŶe 
presenti nel vano meridionale eliminate e il muro orientale (1015) 
ricostruito sulle fondazioni del precedente con dimensioni però maggiori 
e in appoggio agli ambienti delimitati dai muri 1014 e 1013. 

Al di sopra della grande vasca (1020) costruita nella fase precedente si 
aggiunge una più piccola vasca (1011) con fondo in laterizi, e pareti ricavate 
ŵŲŽŽŲ žƆƃŲƅƆƃŲ ŵŶŽŽҞŲſƅŶŴŶŵŶſƅŶґ 3ŶŽ ŽŲƅƀ ƄƆŵ ŵŶŽŽҞŶŵźŷźŴźƀҎ źſ ƁƀƄźƋźƀſŶ 
ƂƆŲƄź ƄźžžŶƅƃźŴŲҎ Ƅź ƅƃƀƇŲ ƆſҞƆŽƅŶƃźƀƃŶ ƇŲƄŴŲ ԁԀԃԉ ӋԁԆԀƉԁԁԀƉԈԀ Ŵžӌ ŴŹŶ 

 
8 Si veda Tavola 4, Appendice 
9 Si veda Tavola 4, Tavola 5, Appendice 
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uƅźŽźƋƋŲ źŽ žƆƃƀ ƁŶƃźžŶƅƃŲŽŶ ԁԀԄԁ ŴƀžŶ ƁŲƃŶƅŶ žŶƃźŵźƀſŲŽŶґ 1ҞźſƅŶƃſƀ ư 
intonacato, il fondo di sabbia, motivo per il quale si pensa necessitasse di 
essere svuotata periodicamente, al suo interno sono stati rinvenuti 
frammenti ceramici, vetro e ossa.  

Sul laƅƀ ſƀƃŵ źſƇŶŴŶҎ ŲŵŵƀƄƄŲƅƀ ŲŽŽҞŶŵźŷźŴźƀ ŶŵźŷźŴźƀ ƁƃźſŴźƁŲŽŶ ƄŷƃƆƅƅŲſŵƀ 
ŽҞŲžųźŶſƅŶ ŵŶŽźžźƅŲƅƀ ŵŲź žƆƃź ԁԀԁԂ Ŷ ԁԀԁԃҎ Ƈź ư Ɔſ ҟųƀƅƅźſƀҠ10 (1007), la 
ƁƃźſŴźƁŲŽŶ ŵŶŽŽŶ ŵƆŶ ƇŲƄŴŹŶ ƃźſŲƄŴźžŶſƅŲŽź ŲŽŽŶ ƂƆŲŽź Ƅź ư ƄźſҞƀƃŲ ŷŲƅƅƀ 
riferimento. Si tratta di una struttur a rettangolare in laterizi e malta 
compatta, che è stata interpretata in corso di scavo come struttura di 
ƃŲŴŴƀŽƅŲ ŵŶŽŽŶ ŲŴƂƆŶ ſŶƃŶґ 1Ų ƇƀŽƅŲ ư ŴƃƀŽŽŲƅŲ ŲŽŽҞźſƅŶƃſƀҎ Ƅź žŲſƅŶſŸƀſƀ 
integre le pareti nord e sud e il fondo è realizzato con laterizi posti in p iano. 
6ƆŶƄƅŲ ŶƃŲ ƃźŶžƁźƅŲ ŵŲ ƆſҞƆſźŴŲ ƃźŴŴŲ :8 Ӌ1001) che ha restituito molti 
ƃŶƁŶƃƅźҎ ŵŲƅŲƅź ŵŲŽŽŲ ŷźſŶ ŵŶŽ =;. ŲŽŽҞźſźƋźƀ ŵŶŽ =;.. ƄŶŴґ ŵґ (ґ  

Sul lato est del bottino si trova la vasca rettangolare 1005 (175x110 cm) la 
seconda oggetto di studio, realizzata utilizzando laterizi per i lati sud e est 
e sfruttando i muri 1012 e 1013 per gli altri due.  

Infine, oltre il muro est -ovest 1057 è ƁƃŶƄŶſƅŶ ƆſҞŲŽƅƃŲ ƇŲƄŴŲ ŵź ƄŴŲƃźŴƀ 
rettangolare (122x75x63 cm) la 1082, anche questa costruita usando laterizi 
altinelle e sfruttando muri preesistenti (1065 e 1066). La fondazione è 
aggettante rispetto questi muri ed è realizzata in blocchi lapidei. I rep erti 
del suo riempimento sono stati datati tra il XIV e il XVI sec. d.C.  

.ſ ŷŲƄŶҎ žŲ ŲƁƁŲƃŶſƅŶžŶſƅŶ ſƀſ ŲƄƄƀŴźŲƅź ſƱ ŲŽŽҞŶŵźŷźŴźƀ ſƱ ŷƃŲ Žƀƃƀ ƄŶųųŶſŶ 
ƃźƄƆŽƅŲſƅź ƂƆŲƄź źſ ŽźſŶŲҐ ƃŶƄƅź ŵź ƆſŲ ƄƅƃƆƅƅƆƃŲ źſ ųŽƀŴŴŹź ŽŲƁźŵŶź ſŶŽŽҞŲƃŶŲ 
ƄƆŵ ŲŽŽҞŶƄƅŶƃſƀ ŵŶŽ žƆƃƀ ԁԀԆԆ Ŵƀžposti da un pilastro  (1068) e un 
frammento di colonna. E basamento in laterizi interi (1019) rinvenuti in 
disposizione circolare, forse relativi ad una seconda colonna. 

 

 

 
10 Struttura adibita alla raccolta d elle acque nere o materiali di rifiuto  
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IV.   Costruzioni moderne  

Tecniche di costruzione moderne, presenza di fonti storich e accurate. 
Costruzione del teatro cinema San Marco, successivamente demolito e 
trasformato in locale commerciale.  

 

Fase XII 

+ƀƄƄŶ ŵź ŷƀſŵŲƋźƀſŶ Ŷ ƄƅƃƆƅƅƆƃŶ ŵҞźžƁźŲſƅƀ ŵŶŽ ŴźſŶžŲ ӋFig. 2), anche se 
non si esclude la possibilità di lavori a questo precedenti. La 
documentazione storica conferma la progettazione del teatro a cura degli 
architetti B. Del Giudice e G. Errera tra il 1936 e il 1940. La gestione sarà a 
ŴƆƃŲ ŵŶŽŽŲ ŷŲžźŸŽźŲ 7ƀŲƅƅƀҎ ŲƅƅźƇŲ ſŶŽŽҞŲžųźƅƀ ŵŶŽŽŲ ŴźſŶžŲƅƀŸƃŲŷźŲ Ƅźſƀ 
ŲŽŽҞźſźƋźƀ ŵŶŽŽŲ ŸƃŲſŵŶ guerra.                                     

 

 

V.   Età contemporanea, (Fase XIII) 

Nel 2016 viene inaugurato il nuovo Espace Louis Vuitton (Fig. ԃӌҎ ŲŽŽҞƆŽƅźžƀ ƁźŲſƀ 
della boutique è presentata una mostra di foto storiche del vecchio cinema San 
Marco appartenenti alla famiglia Errera. 11  

 

 

 

 

 

 

 
11 Louis Vuitton Magazine Arte & Cultura  
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Figura 2. Foto storica della facciata del Cinema San Marco 
 

 

 

 

 

Figura 3. La facciata della Boutique Louis Vuitton a Venezia 
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2. I butti moderni  

 

 

2.1. Premesse 

Le discariche, anche dette butti , risultano estremamente interessanti per gli 
archeologici. In primo luogo poiché si conservano generalmente come contesti 
chiusi, in giacitura primaria e con scarse probabilità di contaminazioni esterne. 12 
Secondo la definizione data da Manacorda: <Un tipo di fonte dove la casualità e 
la selettività dei reperti tende in generale a ridursi e che al contrario sono in grado 
di fornire informazioni qualitative e quantitative assai dettagliate >.13 Infatti i 
rifi ƆƅźҎ źſ ƂƆŲſƅƀ Ɓƃƀŵƀƅƅƀ źſƆƅźŽźƋƋŲųźŽŶ ŵŶƃźƇŲƅƀ ŵŲ ƆſҞŲƋźƀſŶ ƆžŲſŲҎ 
rappresentano in parte la società che li ha creati.14 Analizzandoli se ne ricava una 
ƁƃŶƋźƀƄŲ ƄŶƃźŶ ŵź źſŷƀƃžŲƋźƀſź ƃŶŽŲƅźƇŶ Ųź ŴƀſƄƆžź Ŷ ŲŽŽҞŶŴƀſƀžźŲ ſƀſŴŹƱҎ Ų 
seconda del tipo di discarica (edilizia, artigianale, domestica, ecc). riguardo 
specifiche abitudini, per esempio alimentari e igieniche.  

Contesti di questo tipo, spesso complessi e molto variegati, possono essere 
trattati su vari livelli di lettura che prendano in considerazione un o o entrambi 
gli elementi protagonisti, ovvero il contenuto e il contenitore 15: modalità di 
smaltimento, rapporto delle diverse componenti dei rifiuti, analisi dei manufatti 
ƃźſƇŶſƆƅźҎ ƅźƁƀŽƀŸźŲ Ŷ ŵƆƃŲƅŲ ŵҞƆƄƀ ŵŶŽŽŲ ƄƅƃƆƅƅƆƃŲҎ ŶŴŴґ  

Essendo lo studio del sźƅƀ ŵŶŽŽҞ*Ɖ-cinema San Marco ancora ad un livello iniziale, 
Ƅź ư ŵŶŴźƄƀ ŵź ŴźƃŴƀƄŴƃźƇŶƃŶ ƂƆŶƄƅҞŲſŲŽźƄź ƁƃŶŽźžźſŲƃŶ ŲŽ ƃŶŴƀƃŵ ŴŶƃŲžźŴƀ ӋƆƅŶſƄźŽź 
da fuoco, mensa e dispensa) di due vasche. Difatti, delle cinque afferenti alla XI 
fase sono stati analizzati i materiali relativi a due contesti, i riempimenti della 

 
12 GUARNIERI 2009, p. 24 
13 MANACORDA, 1984 pp. 5-11 
14 VIALE 1994, p. 29 
15 Per un primo studio che restituisse la giusta importanza al contesto di rinvenimento oltre che 
ai materiŲŽź Ƅź ƇŶŵŲ ,*1.(-. ԁԉԉԂґ 5Ŷƃ ŲƁƁƃƀŷƀſŵźƃŶ źŽ ƅŶžŲ ŵŶŽŽҞ&ƃŴŹŶƀŽƀŸźŲ ŵŶź ƃźŷźƆƅź Ƅź ƇŶŵŲ 
anche SABBIONESI 2019 
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1005 e della 1007, entrambe nella porzione nord-ƀƇŶƄƅ ŵŶŽŽҞŲƃŶŲ ŵź ƄŴŲƇƀґ 8ź ƇƆƀŽŶ 
sottolineare che la vasca - Ɓźȯ ƁƃŶŴźƄŲžŶſƅŶ ҟųƀƅƅźſƀҠ ҿ 1007 presenta dimensioni 
maggiori rispetto alle altre e il su o riempimento è particolarmente ricco, contiene 
ŵҞŲŽƅƃƀſŵŶ ԆԆԄ ŵŶź ԇԂԆ ŷƃŲžžŶſƅź ƃźſƇŶſƆƅź źſ ƅƀƅŲŽŶ ſŶŽŽŶ ŵƆŶ ƇŲƄŴŹŶґ  

In questo studio per il momento ci si limiterà quindi a riportare delle 
ŴƀſƄźŵŶƃŲƋźƀſź ƄƆź žŲƅŶƃźŲŽź ŴŶƃŲžźŴźґ .ſ žŶƃźƅƀ ŲŽ ҟŴƀſƅŶſźƅƀƃŶҠ Ƅź ƁƀƅƃŲſſƀ ƄƀŽƀ 
avanzare delle ipotesi, per esempio per quanto riguarda la tipologia e la/le sue 
funzioni (originaria ed effettiva, primaria, secondaria, ecc.). Queste saranno 
confermate ҿ o smentite ҿ ƄƀŽƀ ŵƀƁƀ Žƀ ƄƅƆŵźƀ ŵŶŽŽҞźſƅŶƃŲ ƄŶƂƆŶſƋŲҎ ƂƆŲſŵƀ Ƅź 
potrà comprendere quali strutture erano in funzione nei medesi intervalli di 
tempo, come e perché si sono venute a creare, e in che modo sono state utilizzate.  

& ŴƀſŴŽƆƄźƀſŶ ŵź ƂƆŶƄƅŶ ƁƃŶžŶƄƄŶ Ƅź ŷŲ ƁƃŶƄŶſƅŶ ƆſҞŲŽƅƃŲ ƁŶŴƆŽźŲƃźƅƌ ŵŶź ųƆƅƅźҎ 
ovvero quella di potervi ritrovare con maggiori probabilità manufatti in relativo 
buono stato di conservazione, per lo meno sotto il punto di vista della 
completezza volumetrica.16 Questa è una delle fortunate caratteristiche di alcune 
importanti raccolte postclassiche,  si pensi ad esempio ai numerosissimi 
manufatti provenienti della Crypta Balbi a Roma 17, o alle collezioni formate a 
partire dagli scavi dei butti di diversi siti urbani di Faenza 18.  

La ceramica è notoriamente un materiale che poco si presta ad essere riparato, 
per questo questa tipologia di manufatti, se irrimediabilmente fratturati e 
inservibile, vengono solitamente scartati. 19 20 21 Tuttavia, in taluni casi, per ragioni 
che andrebbero di volta in volta indagate, capita che i rifiuti smaltiti non siano 
solamente oggetti rotti, ma anche manufatti interi. Quindi, se in corso di scavo 
viene effettuata una raccolta meticolosa del materiale è a volte possibile trovare 

 
16 GUARNIERI 2009, p. 10, 21  
17 RICCI 2010 
18 GUARNIERI 2009 
19 SKIBO, FEINMAN, 1999, p. 1 
20 Per alcuni esempi di riparazione di manufatti ceramici d i veda COZZA 1989, P. 67 
21 Una volta inservibile per il loro uso primario, il materiale ceramico è a volte utilizzato 
ſŶŽŽҞŲƅƅźƇźƅƌ ŶŵźŽźƋźŲ ƁŶƃ ŽŶ ƄƆŶ ƁƃƀƁƃźŶƅƌ źƄƀŽŲſƅźҎ ƀŽƅƃŶ ŴŹŶ ƁŶƃ ŽŶ ŴŲƃŲƅƅŶƃźƄƅźŴŹŶ ŵź ŽŶŸŸŶƃŶƋƋŲ Ŷ 
resistenza, sfruttandolo per livellare o innalzare piani pavi mentali, realizzare riparazioni stradali 
Ŷ ƅŶƃƃŲƁźŶſźҎ ŶŴŴҒ 5Ŷƃ Ɔſ ŶƄŶžƁźƀ ŵź ƃźƆƄƀ ŲƃŴŹźƅŶƅƅƀſźŴƀ Ƅź ƇŶŵŲ '*79.Ҏ '.&3(-. ԂԀԀԇ 
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diversi frammenti di uno stesso individuo (nel caso appunto sia stato gettato 
intero) e provare a ricostruirlo.  Nel nostro caso è stato possibile ricostruire per 
più della metà del loro volume il 25% dei manufatti ceramici provenienti dalla 
vasca 1007. Questo fattore, oltre a facilitare il lavoro di studio e riconoscimento 
ci offre una riprova del fatto che dovesse trattarsi di un contesto chiuso in 
giacitura primaria. Infine, come ulteriore particolarità, nei butti può risultare più 
frequente ritrovare frammenti di materiali residuali 22, che bisogna saper 
riconoscere come tali ed isolare per non falsare la cronologia, ma che risultano 
ƆƅźŽź ƁŶƃ ƃŲŸźƀſŲƃŶ ƄƆŽŽҞŲƃŴƀ ŵź ƆƄƀ - ŽŲ ҟƇźƅŲҠ - di un determinato oggetto e 
ŵŶŽŽҞźſƅŶƃƀ ųƆƅƅƀґ   

 

 

2.2. Le USS interessate 

Saranno in definitiva oggetto di studio i materiali provenienti delle USS 1001, 
1002 e 1008. Di queste e delle strutture alle quali si riferiscono (USS 1005, 1006 e 
1007) si riportano le informazioni raccolte nella documentazione di scavo al fine 
di poter meglio contestualizzare i butti. Si consiglia come supporto alla lettura il 
confronto con il maƅƃźƉҎ Žƀ ƄŴŹŶžŲ ŸƃŲŷźŴƀ Ŷ ŽҞŶŽŶſŴƀ :88 ƃźƁƀƃƅŲƅƀ źſ ŲƁƁŶſŵźŴŶґ  

 

1001 - Riempimento struttura 1007 

Riempimento a matrice sabbiosa della struttura tardo cinquecentesca 
1007, ricco di: semi, carboni malacofauna e manufatti in legno, metallo, 
vetro e ceramica.  

)ŲŽŽŲ ŵƀŴƆžŶſƅŲƋźƀſŶ ŵź ƄŴŲƇƀ ƃźƄƆŽƅŲ ŴŹŶ ŽҞ:8 ŷƀƄƄŶ ŴƀžƁƀƄƅŲ ŵŲ ŵƆŶ Ƅƀƅƅƀ-unità: 1001A 
e 1001B. Tuttavia, in corso di studio del materiale è stato possibile realizzare diversi 
attacchi fra alcuni frammenti provenienti dal gruppo A e altri dal gruppo B che si sono 
dimostrati evidentemente appartenenti ad uno stesso pezzo. Ciò ci dimostra come questa 

 
22 TERRENATO 2000 
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suddivisione - realizzata in scavo per motivi contingenti, forse legati a un taglio artificiale 
del consistente riempimento - non ha senso di sussistere ai fini di studio del materiale.  

 

 1002 - Secondo riempimento 1005 

Ultimo riempimento della struttura 1005, matrice limo-sabbiosa, 
rinvenuti: frammenti di laterizi, manufatti ceramici e vitrei. Oblitera il 
tavolato sottostante (1006). 

 

1005 - Vasca (fossa biologica) 

Probabile fossa biologica di forma rettangolare (misure interne: 175x110 
cm) in mattoni (24x12x6 cm). Costruita sfruttando il muro perimetrale 1012 
ed il muro 1013 a ridosso della precedente vasca 1007. I muri est e sud 
innalzati ex -novo si conservano per 6 corsi di mattoni legati con malta di 
calce (spessore 2 cm). Tagliata da 1004. Costituiscono il riempimento: 1002, 
1006 e 1008.  

 

1006 - Tavolato  

Tavole lignee disposte di piatto sopra 1008 a riempimento/copertura 
precaria della struttura 1005. Le tavole più lunghe sono orientate in 
direzione nord -sud, quelle più corte in direzione opposta (larghezza media 
20 cm, spessore medio 4 cm). 

 

1007 - Struttura rettangolare (bottino)  

Struttura rettangolare (Fig. 4) in appoggio al muro 1015 e 1012, composta 
da laterizi interi e frammentati legati con malta, interpretata come fossa 
biologica. Le parti che si conservano, nord e sud (larghezza media 38 cm) 
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Ƅƀſƀ źſŴŽźſŲƅŶ ƇŶƃƄƀ ŽҞźſƅŶƃſƀҎ ŲŽŽŲ ųŲƄŶ ŵŶŽ ŽŲƅƀ ſƀƃŵ Ƅƀſƀ ƄƅŲƅŶ ƃźſƇŶſƆƅŶ 
due travi affiancate. La volta di copertura è crollata, il fondo è costituito da 
laterizi disposti di piatto legati con ma lta. Costituisce il suo riempimento: 
1001. 

 

  

Figura 4. Foto di scavo dellôUS 1007 
 

 

1008 - Primo riempimento 1005 

Primo riempimento della struttura 1005, matrice limo -sabbiosa di 
ostracodi, contiene frustoli decimetrici di ceramica e laterizi.  
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3. Il materiale ceramico  

 

 

3.1. Premesse 

&ź ŷźſź ŵź ƄƅƆŵźƀ ƅƆƅƅź žŲƅŶƃźŲŽź ƁƃƀƇŶſźŶſƅź ŵŲŽŽƀ ƄŴŲƇƀ ŵŶŽŽҞ*Ɖ-cinema San Marco, 
precedentemente conservati presso il magazzino del Tezon Grande della 
Soprintendenza archeologica di Venezia23, sono stati trasferiti nel laboratorio di 
&ƃŴŹŶƀŽƀŸźŲ 2ŶŵźŶƇŲŽŶ ŵŶŽŽҞ:ſźƇŶƃƄźƅƌ24. Il materiale era già lavato e 
parzialmente siglato, in aggiunt a quello oggetto di questo studio è stato schedato 
e fotografato in laboratorio .  

:ſŲ ƄŶŽŶƋźƀſŶ ŵŶŽ žŲƅŶƃźŲŽŶ ŴŶƃŲžźŴƀ Ŷ ƇźƅƃŶƀ ŵŶŽŽҞ:8 ԁԀԀԁ era stata soggetta ad 
interventi di restauro professionale (lavaggio, pulitura, montaggio, 
consolidamento, ricostruzione) 25. Il record ceramico (esemplari restaurati e non) 
si trova in discreto stato di conservazione generale, si segnala per alcuni pezzi la 
presenza di incrostazioni superficiali di terra o calcare e tracce di annerimento 
talvolta irremovibili. Anche se, in assoluto, la componente più danneggiata è la 
vetrina degli strati di rivestimento (dove originariamente presente) che risulta 
spesso lacunosa, se non quasi interamente perduta a causa dei processi 
deposizionali. In alcuni casi , inoltre, totalmente alterata nei colori in seguito al 
fenomeno di ossidazione, tali da rendere impossibile la lettura di eventuali 
decorazioni. Si prenda ad esempio il pezzo (60) fotografato prima e dopo le 
operazioni di pulitura. (Fig. 5 e Fig. 6)26 

 
23 Deposito del Tezon Grande per il materiale archeologico della Soprintendenza 
Archeologia, belle arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna, Isola del Lazzaretto 
Nuovo, Venezia 30100 
24 Laboratorio di Archeologia Medievale, Campus Umanistico Malcanton Marcorà, Dorsoduro 
3484D, Venezia 30123  
25 Schede di restauro dei materiali ceramici, responsabile dt.ssa Silvia Cingolani  
26 1Ų ſƆžŶƃŲƋźƀſŶ ŴƀƃƃŶſƅŶ ŵŶŽ ƁŶƋƋƀ ư ӋԆԀӌҎ ŽҞźſŵźŴŲƋźƀſŶ ҟԂԁҠ ŴƀƃƃźƄƁƀſŵŶ Ų ƂƆŶŽŽŲ ŲƄƄŶŸſŲƅŲ 
durante le fasi di restauro professionale 
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Figura 5. Il pezzo 60 prima l'intervento di restauro 

 

 

Figura 6. Il pezzo 60 dopo l'intervento di restauro 

 

La prima operazione svolta in laboratorio è stata quella di riunire i frammenti dei 
ƂƆŲŽź Ƅź ƁƃŶƄƆžŶƇŲ ŽҞŲƁƁŲƃƅŶſŶſƋŲ Ųŵ Ɔſƀ ƄƅŶƄƄƀ ƁŶƋƋƀ Ŷ ŵź ŴŶƃŴŲƃŶ ŶƇŶſƅƆŲŽź 
attacchi. Questa ricerca iniziale ha portato ad individuare numerosi gruppi, in 
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taluni casi composti da oltre venti frammenti contigui, che hanno permesso di 
ricomporre  ulteri ori individui per buona parte del loro volume. 27  

In secondo luogo, è stato effettuato il calcolo del numero totale dei frammenti: 
ƁŶƃ ԆԆԄ ŽҞ:8 ԁԀԀԁҎ ԁԅ ƁŶƃ ŽҞ:8 ԁԀԀԂ Ŷ Ԅԇ ƁŶƃ ŽҞ:8 ԁԀԀԈґ 1ҞŲƁƁŽźŴŲƋźƀſŶ ŵź ƄƀŽƀ 
questo metodo non è stata ritenuta sufficiente per quantificare i reperti. Difatti, 
dovuto alla sua semplicità, il metodo presenta numerose limitazioni, prima fra 
ƅƆƅƅŶ ƂƆŶŽŽŲ ŵź ſƀſ ƅŶſŶƃŶ źſ ŴƀſƄźŵŶƃŲƋźƀſŶ ŽҞźſŵźŴŶ ŵź ŷƃŲžžŶſƅŲƃźŶƅƌґ28 Inoltre, 
nei casi quali quelli del nostro contesto nei quali è possibile effettuare molti 
ŲƅƅŲŴŴŹźҎ źŽ ƄƆƁƁƀƃƃŶ ƆſҞŶƂƆźƇŲŽŶſƋŲ ƅƃŲ ſƆžŶƃƀ ŵź ŷƃŲžžŶſƅź ƅƀƅŲŽź Ŷ ſƆžŶƃƀ ŵź 
individui totali porterebbe a dei risultati fortemente sovrastimati.  

Nella scelta dei metodi di quantificazione, a causa della poca praticità di 
ŶƄŶŴƆƋźƀſŶ Ŷ ŵŶŽŽŲ ƇŲƃźŶƅƌ ŵŶŽ ƃŶŴƀƃŵҎ ư ƄƅŲƅŲ ŶƄŴŽƆƄŲ ŽҞźŵŶŲ ŵź ŴŲŽŴƀŽŲƃŶ ƂƆŲſƅƀ 
fossero rappresentate le singole classi ceramiche in base al peso o la 
superficie/volume. Nella stessa US sono infatti state ritrovate sia tazzine in 
porcellana che (grandi e pesanti) brocche in ceramica graffita, che molto 
differiscono riguardo i criteri appena citati.  

In definitiva, il metodo ritenuto più confacente è stato quello del calcolo del 
numero di esemplari, ottenuto conteggiando come un singolo individuo tu tti i 
frammenti - sia contigui che non - che per caratteristiche comuni hanno fatto 
presumere l'appartenenza ad uno stesso pezzo. Allo stesso tempo, i frammenti 
rimasti non associati con altri sono stati considerati singoli rappresentanti di un 
individuo. Infine, sono stati esclusi i frammenti di tubature. 29 In questo modo 
corrispondono alle USS 1001, 1002 e 1008 rispettivamente 245, 11 e 25 singoli 
individui.  

Come evidenziato nel grafico (Graf. 1), i numeri ottenuti a partire dai due diversi 
tipi di calcoŽƀ ŵźŷŷŶƃźƄŴƀſƀ ſƀƅŶƇƀŽžŶſƅŶґ .ſ ƁŲƃƅźŴƀŽŲƃŶҎ ƁŶƃ ŽҞ:8 ԁԀԀԈ źŽ ſƆžŶƃƀ 

 
27 In questa occasione alcuni gruppi già individuati durante le operazioni di restauro 
professionale sono stati integrati con ulteriori frammenti, è il caso di alcuni frammenti della 
Manifattura Antonibon appartenenti ad una stessa tazzina o del pezzo 72 per il quale era stata 
ƃŶŲŽźƋƋŲƅŲ ƆſҞźſƅŶŸƃŲƋźƀſŶ ƁŶƃ Ɔſ ŷƃŲžžŶſƅƀ źſ ƃŶŲŽƅƌ ƁƃŶƄŶſƅŶґ  
28 ORTON, HUGHES, 2013, pp. 206-208 
29 In ognuna delle US sono stati ritrovati uno o più frammenti di tubatura, invetriati sulla 
superficie interna, rispettivamente 11 per lҞ:8 ԁԀԀԁҎ Ԃ ƁŶƃ ŽҞ:8 ԁԀԀԂ Ŷ ԁ ƁŶƃ ŽҞ:8 ԁԀԀԈ 
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di individui stimati è circa la metà del numero dei frammenti totali ritrovati, 
žŶſƅƃŶ ƁŶƃ ŽҞ:8 ԁԀԀԁ Ƅź ŲƇƇźŴźſŲ ƂƆŲƄź Ų Ɔſ ƅŶƃƋƀґ :ſŲ ƇƀŽƅŲ ſƀƅƀ źŽ ſƆžŶƃƀ ŵź 
minimo di individui ed effe ttuate queste considerazioni è stato realizzato un 
grafico per rappresentare la completezza volumetrica di ogni individuo. (Graf . 2).  

 

 

Grafico 1. Rapporto fra il numero dei frammenti totali e il numero massimo di individui per ogni US. 

 

 

Grafico 2. Completezza volumetrica dei singoli individui per ogni US. 
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3.2. Catalogo 

Sulla base della suddivisione effettuata per la quantificazione è stato creato un 
database informatico, nel quale sono state registrate tutte le famiglie di 
frammenti .30 I parametri presi in considerazione sono stati i seguenti: 
Provenienza (US), Numero frammenti per pezzo, Stato di Conservazione, 
Dimensioni, Descrizione tipologica (classe, forma, tipo, rivestimento, 
decorazione, impasto e inclusi). Il catalogo è stato realizzato a partire da questa 
banca dati ed è stato poi integrato con le foto. Una versione più sintetica suddivisa 
in tre sezioni (una per ognuna delle US trattate) è riportata nel testo. 

Il criterio di classificazione scelto si basa sul sistema proposto da Mannoni 31 che 
prevede una ormai classica suddivisione generale in base al rivestimento della 
superficie ceramica: priva di rivestimento, con solo rivestimento vetroso, 
ingobbiata e invetriata, smaltata. Tuttavia, la classificazione della ceramica 
medievale non è sempre impresa facile, specie per quei <siti urbani 
pluristratificati dove la diacronia da un lato e vivacità della circolazione delle 
žŶƃŴź ŴŶƃŲžźŴŹŶ ŵŲŽŽҞŲŽƅƃƀ Ӌźſ ƁŲƃƅźŴƀŽŲƃŶ ſŶź ŴŶſƅƃź ƆƃųŲſź ŴƀƄƅźŶƃźӌ ŵŶƅŶƃžźſŲſƀ 
ƆſҞŶƄƅƃŶžŲ ƇŲƃźŲųźŽźƅƌ ŵź ŴŽŲƄƄźҎ ƄƁŶƄƄƀ ŲŴŴƀžƁŲŸſŲƅŲ ŵŲ Ɔſ ŶƄŲƄƁŶƃŲſƅŶ źſŵźŴŶ ŵź 
frammentazione dei reperti >32.  

QuŶƄƅƀ ƄƅƆŵźƀ Ƅź ƄŶƃƇŶ ƂƆźſŵź ŵź Ɔſ ƄźƄƅŶžŲ ҟmistoҠ33 composto da quello ideato 
per le ceramiche liguri e le integrazioni tipologiche medievali maggiormente in 
uso, nella consapevolezza di alcune limitazioni.  

Difatti, bisogna sottolineare in primo luogo la mancanza di edizioni sistematiche 
della ceramica veneta e veneziana che non permette un confronto puntuale.34 La 
lacuna è forse dovuta ad una tradizione critica che ha rilegato a lungo la ceramica, 

 
30 ORTON, HUGHES, 2013, pp. 60-65 
31 MANNONI 1975  
32 MILANESE 2006 
33 GELICHI  2018 
34 Costituiscono dei punti di partenza La ceramica nel Veneto: la Terraferma dal XIII al XVIII 
secolo di G. ERICANI - P. MARINI 1990, Storia della ceramica a Venezia (dagli albori alla fine 
della repubblica)  di BORTOLOTTO 1981, La ceramica graffita a Venezia dal tardo XVI al 
=;... ƄŶŴƀŽƀ Ŷ Ɔſ ŵƀŴƆžŶſƅƀ Ŵƀſ ŽҞźſƇŶſƅŲƃźƀ ŵź ƆſŲ ųƀƅƅŶŸŲ ŵź ҟųƀŴŹŲŽŶƃҠ di F. SACCARDO 
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in particolare quella postclassica, fra le cosiddette arti  minori . Difatti , sino ad 
ŲŽžŶſƀ ŽŲ žŶƅƌ ŵŶŽ ƄŶŴƀŽƀ ƄŴƀƃƄƀ źŽ ƄƆƀ ƄƅƆŵźƀ ŶƃŲ źſƂƆŲŵƃŲƅƀ źſ ƆſҞƀƅƅźŴŲ 
antiquaria, istintivamente legata per lo più a parametri decorativi ed estetici 
(complici le pro duzioni ceramiche di valore del XIII e XIV secolo). A questa 
carenza si può però contrapporre la presenza di fonti archivistiche35.    

Secondariamente ci si riferisce a quanto espresso da Gelichi36 in merito allo stato 
ŵŶŽŽҞŲƃƅŶ ŵŶŸŽź ƄƅƆŵź ŵŶŽŽŲ ŴŶƃŲžźŴŲ ƇŶſŶƋźŲſŲ Ŷ ƇŶſŶƅŲҎ ƄźŲ ƁŶƃ ƂƆŲſƅƀ ƃźŸƆŲƃŵŲ 
problematiche di base (legittimità della definizione), sia specifiche (efficacia e 
pertinenza del sistema tassonomico).  

Infine, fa riferimento al più re cente intervento di Librenti in merito alla ceramica 
postmedivale nel Veneto37. Lo studioso evidenzia come la classificazione della 
ceramica in base a parametri pensati per contesti temporali (e regionali) diversi 
possa presentare alcuni limiti. Questi sono dovuti principalmente al fatto che il 
ƃŶŽŲƅźƇŲžŶſƅŶ ƆſźŷƀƃžŶ ƁŲſƀƃŲžŲ ŵŶŽŽҞŲŽƅƀ Ŷ ƁźŶſƀ žŶŵźƀŶƇƀ Ƅź ŴƀžƁŽźŴŲ ƇŶƃƄƀ ŽŲ 
žŶƅƌ ŵŶŽ =;. ƄŶŴƀŽƀґ 1ҞŲŴŴƃŶƄŴźžŶſƅƀ ſƆžŶƃźŴƀ ŵŶŽŽŶ žŲſźŷŲƅƅƆƃŶҎ ŽҞźſŴƃŶžŶſƅƀ 
di prodotti e tecniche dovuto ai commerci (anche a lungo raggio) ha come 
conseguenza la frammentazione delle tecniche decorative, i tentativi di 
imitazione e le contaminazioni delle finiture artistiche da una classe/tipologia 
ŲŽŽҞŲŽƅƃŲґ 

Altra questione in parte collegata è stata quella del riconoscimento della forma. 
Nei casi di frammenti dalla forma dubbia che non presentavano nessun elemento 
diagnostico è stata preferita la suddivisione più generale in forma aperte e forme 
chiuse. I frammenti di dimensioni troppo esigue che non hanno permesso 
nemmeno questo tipo di distinzione sono segnalati con la sigla ҟNDҠ (Non 
Determinabile). Il catalogo vero e proprio è preceduto dalla segnalazione di alcuni 
pezzi ritenuti di particolare interesse, presentati secondo una suddivisione per 

 
35 Fra queste il trattati sulla ceramica 1ź ƅƃŶ Žźųƃź ŵŶŽŽҞŲƃƅŶ ŵŶŽ ƇŲƄŲźƀ di PICCOLPASSO, Il 
capitolare dai boccaleri del 1593 e URBANI DE GHELTOFF  
36 GELICHI 2018 
37 LIBRENTI 2005 
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ƅŶŴſƀŽƀŸźŲ ƁƃƀŵƆƅƅźƇŲґ 1ҞƆŽƅźmo paragrafo del capitolo, invece, è dedicato ai 
servizi. 

 

3.2.1. US 1001 

1Ҟ:8 ԁԀԀԁ ŹŲ ƃŶƄƅźƅƆźƅƀ ſƆžŶƃƀƄźƄƄźžź žŲƅŶƃźŲŽźҎ ƁŶƃ ƂƆŲſƅƀ ƃźŸƆŲƃŵŲ ŽŲ ŴŶƃŲžźŴŲ 
sono stati ritrovati in totale 664 frammenti, corrispondenti a 2 45 individui 
minimi. Di questi, 42 sono conservati per più della metà del loro volume e 18 sono 
integri o pressoché integri.  

Il record ceramico è composto da una grande varietà di individui che si 
differenziano per tecnologia, forma e dimensioni. Il rapporto fra forme aperte - 
tutte caratterizzate d al tipico piede ad anello della produzione veneziana - e 
chiuse è 108 a 9338, e le dimensioni variano da orli superiori ai 25,0 cm per alcuni 
grandi catini a microvasetti di diametro pari a 5,0 cm. Inoltre, diverse forme quali 
brocche e ciotole sono rappresentate in diverse taglie.  

 

 

Grafico 3. Forme ceramiche aperte attestate per lôUS 1001 

 
38 Sono stati esclusi da questo calcolo: 28 frammenti di forma non determinabile,  6 frammenti 
di coperchio e 11 frammenti di tubatura  
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Grafico 4. Forme ceramiche chiuse attestate per lôUS 1001 

 

La classe più rappresentata è quella della ceramica ingobbiata e invetriata con 86 
individui, seguita da 88 individui invetriat i monocromi, 63 smaltati, 22 non 
rivestiti, e 12 pezzi di importazione  (Graf. 5). Nel Graf. 6 è possibile avere 
unҞimmagine di tutti i tipi ceramici attestati.  

 

 

Grafico 5. Distribuzione delle classi ceramiche nellôUS 1001 
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Grafico 6. Distribuzione dei tipi ceramici per l'US 1001 

 

 

3.2.1.1. Prive di rivestimento  

 

Grezze con evidenze di fuoco 

Sono stati rinvenuti 8 frammenti ( 193, 233, 239, 249, 251, 252, 253, 276) di 
ceramica grezza da fuoco39. Le dimensioni dei frammenti e la limitata 
variabilità morfologica di questo gruppo non hanno sempre permesso 

 
39 5Ŷƃ ƆſŲ ƁŲſƀƃŲžźŴŲ ƄƆŽŽŲ ŴŶƃŲžźŴŲ ŸƃŶƋƋŲ žŶŵźŶƇŲŽŶ ſŶŽŽҞŲƃŶŲ ƁŲŵŲſŲ Ƅź ƇŶŵŲ '74,.414Ҏ 
GELICHI, 1986a 
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ŽҞźŵŶſƅźŷźŴŲƋźƀſŶ ƁƆſƅƆŲŽŶ ŵŶŽŽŲ ŷƀƃžŲґ 3ŶŽŽŲ žŲŸŸźƀƃ ƁŲƃƅŶ ŵŶź ŴŲƄź ƄŶžųƃŲ 
trattarsi di recipienti per la cottura dei cibi caratterizzati da pare ti 
cilindriche e con conformazione cosiddetta a secchiello4041. Alcuni 
frammenti (193, 251) presentano presa leggermente sopraelevata con fori 
realizzati a crudo per la sospensione della pentola sul fuoco.42  

 

Semidepurate 

5 frammenti presentano privi di r ivestimento e con una minore 
percentuale di inclusi. Tre sono riferibili a coperchi di piccole dimensioni 
(Ø circa 10,0 cm). 127, con corpo leggermente troncoconico e presa a 
rocchetto 43, 128 coperchio del tipo per cavi da latte44, e 134 del quale si 
conserva solo una piccola porzione. 

I restanti due appartengono a due piccoli salvadanai (74 e 75) con corpo 
globulare e base ad anello.45 

 

 

3.2.1.2. Invetriate  

 

Da mensa e dispensa 

Una grande percentuale del record è composta da ceramiche invetriate 
žƀſƀŴƃƀžŶґ 1ҞźſƇŶƅƃźŲƅƆƃŲ ƄƆ ƆſŲ ƀ ŶſƅƃŲžųŶ ŽŶ ƄƆƁŶƃŷźŴźŶ ƁŶƃžŶƅƅŶƇŲ ŵź 

 
40 )Ҟ&2.(4 ԂԀԀԆҎ Ɓґԇԃ 
41 Confronta con COZZA 1989, p. 12 
42 ibidem  
43 Questa forma trova un possibile corrispettivo invetriato nel frammento 129, per il quale però la 
definizione della forma è incerta.  
44 FERRI 2014, pp. 210-211 
45 5ƀƅƃŶųųŶ ƃŲƁƁƃŶƄŶſƅŲƃŶ ƆſŲ ƇŲƃźŲſƅŶ ŵŶŽŽŲ ƄƅŶƄƄŲ ŷƀƃžŲ ŽҞźſŵźƇźŵƆƀ ſƆžŶƃƀ ԂԄԆҎ ŵź ŵźžŶſƄźƀſź 
leggermente più piccole, corpo più sferico e completamente invetriato  
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źžƁŶƃžŶŲųźŽźƋƋŲƃŶ ŽҞƀŸŸŶƅƅƀ ƃŶſŵŶſŵƀŽƀ Ɓźȯ źŸźŶſźŴƀҎ Ŷ ŹŲ ƅƃƀƇŲƅƀ ųƆƀſŲ 
diffusione  in area Padana dal primo quarto del XIII secolo.  

I frammenti conservati sono di piccole e medie dimensioni compresi 
generalmente tra i 3,0 cm e 10,0 cm. I pigmenti utilizzati per il rivestimento 
sono giallo ferraccia, bruno manganese e verde ramina, in alcuni casi 
invece, nei casi di vetrina incolore invece, non viene utilizzato nessun tipo 
di pigmento.  

Sono attestate prevalentemente brocche, anche di piccole dimensioni46 
(115, 116, 119, 211 e 361) tutte invetriate esclusivamente sulla superficie 
secondaria con vetrina giallo-bruna. Si distacca il pezzo 101, anche questo 
probabilmente appartenente ad una brocca, per essere rivestito con una 
ƇŶƅƃźſŲ ųƃƆſŲ ŵŲŽ ŴƀŽƀƃŶ žƀŽƅƀ źſƅŶſƄƀ Ŷ ƁŶƃ ŶƄƄŶƃŶ ŽҞƆſźŴƀ ŶƄŶžƁŽŲƃŶ ŵź 
ansa a sezione circolare, il resto del gruppo è infatti caratterizzato da anse 
a nastro.  

Oltr e alle brocche di piccole dimensioni sono stati rinvenuti anche altri 
tipi di microvasetti, che si sono conservati integri. Fra questi il piccolo 
recipiente con forma a campana, base stretta e collo molto ampio (360)47 
(Fig. 7)Ҏ Ŷ ŽҞŲŽųŲƃŶŽŽƀ48 362 invetriato in verde sulla superficie principale.   

 

 

Figura 7. Il microvasetto 360 

 

 
46 Confronta con GELICHI 1993, p.142, fig. 3.2 
47 Confronta con RICCI 2010, p. 427, fig. III -9.11.2 
48 Confronta con GELICHI 1993, p.142, fig. 3.3 



                                                                         30 

 

Da fuoco 

Si tratta nella totalità dei casi di forme chiuse rivestite esclusivamente sulla 
superficie interna con un leggero strato di vetrina incolore e nude sulla 
superficie esterna, una variante tecnologica che entra in uso nel XIV49 
secolo. La forma prevalente, rappresentata da 10 esemplari è quella della 
pignatta (83, 84, 219, 257, 258, 259, 268, 269, 277, 280) (Fig. 8), caratterizzata 
da pareti sottili, corpo troncoconico, base stretta, collo circolare ampio e 
due anse a nastro che si attaccano su uno stesso lato. Quasi tutti gli 
individui presentano tracce di cenere sulla porzione inferiore della 
superficie esterna, che indicano un contatto ravvicinato con la fonte di 
calore.  

+Ų ƁŲƃƅŶ ŵź ƂƆŶƄƅŲ ŴŲƅŶŸƀƃźŲ ŲſŴŹŶ ƆſҞŲŽƅƃŲ ŷƀƃžŲ Ӌ281 Ø orlo 24,0 cm, Ø 
base di 17,0 cm) con fondo piatto, pareti verticali e presa ad orecchio, 
Alcuni elementi quali le pareti sottile e la parziale invetriatura anche della 
superficie esterna potrebbe ricondurre il pezzo ad una produzione più 
tarda, sviluppatasi a metà del XVI secolo50.  

 

 

Figura 8. La pignatta invetriata da fuoco 83 

 
49 GELICHI 1987a, p. 184; BROGIOLO, GELICHI, 1986a, p. 312 
50 GELICHI 1984, pp. 162-163; GELICHI 1986b  
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3.2.1.3. Ingobbiate e invetriate  

Un altro gruppo molto rappresentato è quello delle ceramiche rivestite da 
ingobbio e vetrina, realizzate in doppia cottura. Si tratta prevalentemente 
di forme aperte che possono differire molto per dimensioni, vediamo 
infatti sia il bacile 122 con piede ad anello e cordolo alto sulla superficie 
ƄŶŴƀſŵŲƃźŲ źŽ ŴƆź ŵźŲžŶƅƃƀ ŵŶŽŽҞƀƃŽƀ ư ŵź ԃԀ cm, che il piattino 247 il cui 
ŵźŲžŶƅƃƀ ŵŶŽŽҞƀƃŽƀ ư ԁԂ cm, caratterizzato da base stretta, pareti concave e 
tesa dritta e larga. 

In entrambi i casi precedenti, così come in altri, lo strato vetroso risulta 
talvolta molto o completamente annerito. Questa condizione non ha 
sempre permesso di distinguere fra pezzi monocromi e policromi, è stato 
però possibile riconoscere diverse soluzioni decorative.  

 

Monocroma 

La forma più rappresentata è quella della brocca, anche in questo caso 
presente in più taglie (108, 114, 123) (Fig. 9). Questi pezzi sono 
completamente invetriati ma ingobbiati esclusivamente sulla superficie 
primaria.  

Albarello in due varianti dimensionali, la più piccola ( 21) e la più grande 
(33)51. In entrambi i si  tratta di esemplari rivestiti con vetrina incolore sulla 
ƄƆƁŶƃŷźŴźŶ źſƅŶƃſŲҎ ŴƀžƁŽŶƅŲžŶſƅŶ źſŸƀųųźŲƅź ŲŽŽҞŶƄƅŶƃſƀ Ŷ źſƇŶƅƃźŲƅź źſ 
verde sino alla porzione inferiore della pancia.  

Fra le forme aperte vi è un bacile (72) con piede a disco e pareti verticali, è 
ricoperto da uno strato di vetrina verde sul quale si notano i segni lasciati 
dal contatto con il treppiedi distanziatore.  

 
51 Confronta con RICCI 2010, vol II, p. 401, fig. III.7.7.1 
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Figura 9. La brocca ingobbiata e invetriata 108 

 

Maculata 

Tecnica veneta in uso a partire dal XIII e comune fra le ceramiche 
ƁƀƄƅƃźſŲƄŴźžŶſƅŲŽź ư ƂƆŶŽŽŲ ŵŶŽŽҞŶŷŷŶƅƅƀ žŲŴƆŽŲƅƀ źſ ƇŶƃŵŶ ƀ ųŽƆ52 che 
interessa le ciotoline 152, 154, 156, 157, 159 e 176, e le brocche 138 e 145).  

 

Dipinta  

Si Distaccano fra gli esemplari dipinti le brocche di grandi dimensioni (31) 
(Fig. 10) e (60), entrambe ingobbiate sulla superficie principale e 
completamente invetriate. La prima ha ansa a bastoncello e presenta una 
leggera carenatura. A causa di problemi durante la cottura il corpo risulta 
leggermente schiacciato su un lato. La decorazione policroma si estende 
su più livelli (collo, pancia, porzione inferiore) e consiste in rombi bruni 
Ŵƀſ ƁƆſƅź ƇŶƃŵź ŲŽŽҞźſƅŶƃſƀґ 

 

 
52 SACCARDO 1993, pp. 149-150; Confronta con GELICHI 1993 p. 17, fig. 2.1 
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Figura 10. La brocca ingobbiata e dipinta 31 

 

1Ų ƄŶŴƀſŵŲ ư ŴƀſƄŶƃƇŲƅŲ ƂƆŲƄź źſƅŶŸƃŲŽžŶſƅŶ Ŷ ƄŶ ſŶ ŴƀſƀƄŴŶ ŽҞŲŽƅŶƋƋŲ ӋԂԀ 
ŴžӌҎ ŽҞŲſƄŲ ư Ų ſŲƄƅƃƀ Ŷ ŲſŴŹŶ źſ ƂƆesto caso si nota un leggero 
schiacciamento del corpo. Inoltre , si riconoscono segni di contatto della 
vetrina con elementi esterni avvenuti durante la cottura e tracce di orme 
digitali. La decorazione consiste in un medaglione che si estende sulla 
pancia sƆŽŽŲ ƁŲƃƅŶ ƀƁƁƀƄƅŲ ŵŶŽŽҞŲſƄŲҎ ŴŹŶ ƃŲŴŴŹźƆŵŶ ŲŽ ƄƆƀ źſƅŶƃſƀ 
campiture verticali verdi e gialle.  

Entrambe le brocche hanno subito interventi restauro professionale, in 
ƁŲƃƅźŴƀŽŲƃŶ ƁŶƃ ŽҞŶƄŶžƁŽŲƃŶ Ӌ60) già mostrato nel par. 3.1 presentava 
incrostazioni organiche sulla superficie interna delle quali è stato preso un 
campione, non ancora studiato.  

Fra le forme aperte, anche questa conservata quasi integralmente, una 
ciotol a (107) con tratti verticali sulle pareti e macchie nel cavetto, 
originariamente verdi.  

 

Graffita a punta  

Alcuni frammenti presentano decorazione graffita a crudo, non sempre 
chiaramente leggibile a causa dello stato di conservazione o delle ridotte 
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misure dei frammenti. Si notano motivi policromi: ad archetti ( 140, 160), a 
foglie ampie (143), floreali (100). Gli esemplari ( 102 e 137) potrebbero essere 
due frammenti residuali  riconducibili al tipo Graffita arcaica padana53. 

 

Graffita a stecca 

Appartengono alla categoria di ceramiche graffite a stecca il bacile (175) 
con tesa piatta e larga, pareti verticali terminanti con orlo sagomato, 
ampio piede ad anello, con decorazione di cerchi concentrici e graffiture 
disposte a raggiera sulla superficie del cavetto (Fig. 11). Questo pezzo è 
caratterizzato da tecnica mista, sebbene il colore della vetrina ora risulti 
alterato si può notare come fosse originariamente dipinto (maculato) il blu.  

 

 

Figura 11. Il bacile a tecnica mista 175 

 

358 è una grande brocca conservata pressoché integra. Riporta una 
decorazione mista a tema floreale e geometrico54 i cui colori non risultano 
più leggibili. Sulla base si nota un graffito a cotto 55 (Fig. 12), la forma non 

 
53 MUNARINI 2012; GELICHI 1987b  
54 Confronta con BORTOLOTTO 1981, tav. XV  
55 Confronta con RICCI 2010, vol II, pp.236-307 
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è facilmente decifrabile, ci si potrebbe leggere un monogramma composto 
ŵŲ ƆſŲ ҟ&Ҡ Ŷ ŵŲ Ɔſ ŲŽƅƃƀ ŶŽŶžŶſƅƀґ 6ƆŲŽŶ ƄźŲ źŽ ƄźŸſźŷźŴŲƅƀ ŵź ƂƆŶƄƅƀ 
graffito, ovvero  la ragione per cui è stato realizzato non è facile da 
indagare56. La realizzazione in un punto non immediatamente visibile e la 
natura stessa del recipiente (destinato ad un uso conviviale), fanno 
escludere si possa trattare di un simbolo di proprietà.  

 

 

                            Figura 12. Dettaglio della brocca 358, graffito a cotto sulla superficie inferiore 

 

A fondo ribassato  

Si tratta di una tecnica che permette di far risaltare la decorazione 
attraverso il risparmio risparmio più o meno pronunciato del fondo. 

I due individui più rappresentativi sono un piatto ( 104) con tesa poco 
inclinata e orlo arrotondato, nella porzione conservata è visibile una 
composizione di frutta (nel quale si riconoscono pere) policroma. Inoltre , 
è presente il cavetto di un catino (177) figurato con un putto/bambino con 
capelli ricci, calzature blu e scudo57 (Fig. 13)  

 
56 Per alcune possibilità interpretative dei graffiti a cotto si vedano LIBRENTI 2006b, pp. 235 -241 
e FERRI 2010, pp. 188-200  
57 Confronta  il tema iconografico con GELICHI 1993, p. 16, fig. 16.3-4 
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       Figura 13. Il catino a fondo ribassato 177 

 

Bianchetto  

Anche chiamata mezzamaiolica o maiolica ordinaria è una tecnica 
postrinascimentale che si serve di uno strato di ingobbio e di uno di smalto 
per źžźƅŲƃŶ ŽŲ žŲźƀŽźŴŲ ŷźſŶҎ ŵŶŽŽŲ ƂƆŲŽŶҎ ƁŶƃ ŽҞŲƁƁƆſƅƀҎ ŲŴƂƆźƄźƄŴŶ Ų ƇƀŽƅŶ 
forme e colori.  

Sono stati ritrovati un discreto numero di frammenti (tutti relativi a forme 
aperte), nei quali però la superficie vetrosa risulta molto danneggiata 
(lacune, annerimenƅźҎ ŶŴŴҒӌҎ ŶŴŴŶƋźƀſ ŷŲƅƅŲ ƁŶƃ źŽ ƁŶƋƋƀ 76 che è stato 
oggetto di un intervento di restauro. Si tratta di un piatto ( Ø 15,5 cm) con 
tesa fortemente inclinata e fondo rientrante. Sulla superficie primaria sono 
visibili due livelli di decorazioni, la prima, lungo le pareti, consiste in un 
ricamo con fiori blu e gialli e puntinato. La seconda, quella del cavetto, 
ŵƀƇŶ ŲŽŽҞźſƅŶƃſƀ ŵź Ɔſ žŶŵŲŸŽźƀſŶ ųŽƆҎ ƇŶŵźŲžƀ ƃŲŷŷźŸƆƃŲƅƀ Ɔſ ƆŴŴŶŽŽƀҎ 
ŷƀƃƄŶ Ɔſ ŷŲŽŴƀҎ ſŶŽŽҞŲƅƅƀ ŵź ŲƅƅŲŴŴŲƃŶ ƆſŲ ŽŶƁƃŶ. Le differenze stili stiche 



                                                                         37 

presenti fra le decorazioni delle pareti e del cavetto potrebbero essere 
dovute ad una realizzazione a due mani. La superficie secondaria invece, è 
decorata a calza. 

 

 

                         Figura 14. Piatto raffigurante un uccello nellôatto di attaccare una lepre 

 

 

3.2.1.4. Smaltate 

Sono stati ritrovati frammenti di ceramica smaltata, alcuni dei quali si 
distinguono per forme o decori particolari.  

In merito alla forma si segnalano i pezzi 132 e 91. Il primo (132) è un recipiente 
con corpo cilindrico che presenta un piccolo foro al centro della base. I fori 
realizzati a crudo si ritrovano su alcune forme funzionali specifiche come quelle 
dei colatoi,58 In questo caso, non risulta ben chiara quale potesse essere la 
funzione di questa forma alta e stretta con foro singolo.  

 
58 Confronta con GELICHI 1993, pag. 141, fig 2, 4 e 5 
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Un caso dubbio è pure il piccolo coperchio 91 (Fig. 15) con base rettangolare, 
calotta leggermente conica e terminazione a punta. Non è stato trovato un 
confronto esatto ma per dimensioni e conformazione si può ipotizzare possa 
trattarsi di un coperchio di piccolo contenitore qu ale (zuccheriera, salsiera) o 
scaldino. La decorazione, forse presente, non risulta leggibile.  

 

 

Figura 15. Il coperchietto 91 

Di più chiara interpretazione risultano invece le brocche con bocca larga (Ø 18,0 
cm) e altezza pari a 14,0, identificati come pitali, ovvero vasi da notte.59 Sono stati 
riconosciuti almeno sei individui, ma è possibile che ve ne fossero presenti altri, 
źſƀŽƅƃŶҎ Žƀ ƄƅŶƄƄƀ žƀŵŶŽŽƀ Ƅź ƃźƅƃƀƇŶƃƌ ŲſŴŹŶ ſŶŽŽҞ:8 ԁԀԀԈґ  

Alcuni esemplari (24, 25, 26 e 124) verranno trattati in un paragra fo apposito (Par. 
4.3.2) mentre si può qui citare il pezzo 79 (Fig. 16), che si distingue per una ricca 
decorazione floreale policroma in rosso e blu che si estende su tutta la pancia, sul 
ŴƀŽŽƀ Ŷ ƄƆŽŽҞŲſƄŲ ŶƄƅŶƃſŲґ60  

 

Figura 16. Il pitale smaltato 79 

 
59 :ſ ŲŽƅƃƀ źſŵźƇźŵƆƀ ƆŸƆŲŽŶ ư ƄƅŲƅƀ ƃźƅƃƀƇŲƅƀ ſŶŽŽҞ:8 ԁԀԀԈ 
60 Costituisce un confronto molto simile ERICANI -MARINI 1990, p. 226 che presenta però una 
decorazione leggermente semplificata e monocroma azzurra  
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Riportano una decorazione floreale, anche gli elementi del servizio Antonibon . 
(Par. 4.1.3) e il frammento di piatto 151ґ 5Ŷƃ ƂƆŲſƅƀ ƃźŸƆŲƃŵŲ ƂƆŶƄƅҞƆŽƅźžƀ Ƅź ƅƃŲƅƅŲ 
di una fine decorazione in bianco. Potrebbe forse trattarsi della tecnica bianco su 
bianco,61 caratteristica di produzioni di pregio della prima metà del XVI secolo, 
ma lo stato di conservazione generale del frammento, che vede i colori originari 
del corpo ceramico completamente alterati non permette di confermalo.  

Si segnala anche il frammento di ciotola 99 con decorazione a bande e ricci blu 
ƄƆŽŽҞƀƃŽƀ Ŷ ŽŶ ƁŲƃŶƅi interne. 62  

 

Berettina  

Il caratteristico smalto azzurro della metà del XVI secolo ottenuto con 
ŽҞŲŸŸźƆſƅŲ ŵź ŴƀųŲŽƅƀ Ŷ ŴźƅŲƅƀ ŵŲ 5źŴŴƀŽƁŲƄƄƀ63 è rappresentato in questo 
contesto da due soli individui. Il piatto 59 con tesa larga e piede a disco, 
essendo conservato per più della metà del suo volume permette di 
apprezzare la decorazione con elementi architettonici 64 (capanna e ponte) 
e vegetazione. La superficie secondaria è decorata a calza65 

Il frammento 105 invece, è caratterizzato da un tono di blu più scuro, forse 
dovuto acquisito durante la cottura o dovuto ad agenti deposizionali. 
Riporta una decorazione più semplice, composta da piccole stelle/ fiori 
disposte a raggiera sulla parete.  

 

 

 
61 Confronta con RICCI 2010, vol II, pp. 194-197  
62 Confronta con BIAGINI 1997, p. 192, fig. 4 
63 1ź ƅƃŶ Žźųƃź ŵŶŽŽҞŲƃƅŶ ŵŶŽ ƇŲƄŲźƀ di PICCOLPASSO 
64 Per altri esempi di ceramica berett ina raffiguranti paesaggi BORTOLOTTO 1981, tav CXI, 
CXIX e RICCI 2010, vol II, p. 324, fig. III.4.11.1, III.4.12.2  
65BORTOLOTTO 1981, in particolare tav. XXXIII; RICCI 2010, vol II,  pp. 324 e 325 , fig. III -
4-12-2b e III.4.15.1b; ERICANI-MARINI 1990, p. 214, fig. inv. 115 
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Decorazione alla porcellana 

Tecnica di decorazione in uso fra XVI e XVII secolo applicata al fine di 
imitazione dei decori della porcellana di origine orientale consiste nella 
realizzazione di decorazioni in blu sulla maiolica bianca. Sono stati 
ritrovati due taglieri ( 92, 9366) con elementi decorativi floreali.  

 

Porcellana 

1ҞźſƅŶƃŶƄƄŶ ƇŶƃƄƀ ŽŲ ƁƀƃŴŶŽŽŲſŲҎ Ÿźƌ ŴƀſƀƄŴźƆƅŲ Ŷŵ źžƁƀƃƅŲƅŲ źſ *ƆƃƀƁŲ ŵŲ 
tempo, raggiunge un picco nel XVIII secolo, in s eguito alla maggiore 
diffusione di bevande quali il tè e il caffè, per i quali vengono realizzati 
eleganti servizi. La tecnica di origine orientale diventerà un prodotto 
esotico molto apprezzato, Venezia, dopo gli iniziali tentativi di imitazione 
ŲƅƅƃŲƇŶƃƄƀ ŽҞŲƁƁŶſŲ ŴźƅŲƅŲ ŵŶŴƀƃŲƋźƀſŶ ŲŽŽŲ ƁƀƃŴŶŽŽŲſŲҎ ƃźƆƄŴźƃƌ Ųŵ 
źžƁƀƃƅŲƃŶ źŽ ŴŲƀŽźſƀ ſŶŴŶƄƄŲƃźƀ ƁŶƃ ŽŲ ŴƀƃƃŶƅƅŲ ƁƃŶƁŲƃŲƋźƀſŶ ŵŶŽŽҞźžƁŲƄƅƀ Ŷ 
per avviare una produzione locale67. 

Nel gruppo sono stati rinvenuti quattro esemplari, dei quali si parlerà nel 
dettaglio nei paragrafi  successivoi. (Par. 4.1.1 e 4.1.2) 

 

3.2.1.5. Di importazione  

Si è deciso di riportare come categoria a parte i frammenti di ceramica importata 
ritrovati che costituiscono circa il 5% degli individui. Fra questi spicca in 
particolare il servizio di tazzine e piattini provenienti Kütahya. (Paragrafo 4.1.5) 
Sono presenti anche: Un frammento (329) del tipo zeuxippus ware68 con piede a 
disco, conservato solo per la porzione centrale del catino dove si distinguono 
chiaramente due piccoli cerchi concentrici.  Una forma chiusa (32) ricostruita per 

 
66Confronta con RICCI 2010, vol. II, p.159 fig. III.1.70.1, p. 189 fig. III.2.8.1a, vol III,  p. 373, fig. 
98, 101 
67 BORTOLOTTO 1987, PP. 10-11 
68 LAZZARINI 1987, pp. 24-28; SACCARDO 2001, p. 103 
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più della metà del suo volume con forma troncoconica con collo abbastanza 
ƄƅƃŶƅƅƀҎ ŵŲŽŽҞźžƁŲƄƅƀ žƀŽƅƀ ŴŹźŲƃƀ Ŷ ŴƀžƁŽŶƅŲžŶſƅŶ źſƇŶƅƃźŲƅŲ Ųŵ ŶŴŴŶƋźƀſŶ ŵŶŽ 
piede con uno spesso strato di smalto tendente al blu con effetto craquelè, 
ƁƀƅƃŶųųŶ ƅƃŲƅƅŲƃƄź ŵź ƆſҞźžƁƀƃƅŲƋźƀſŶ źƄŽŲžźŴŲґ  

Sono stati rinvenuti anche il cavetto di una ciotola (96) con medaglione e grande 
fiore in blu, giallo, verde e arancione e un frammento di forma aperta (98) con 
fondo leggermente concavo, pareti basse e orlo sinuoso con decorazione vegetale 
sulla superficie primaria e geometrica sulla superficie secondaria.  

 

Al di fuori di queste classificazion i si riportano anche 11 frammenti di tubatura (rivestiti 
internamente con vetrina incolore).  
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